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presentazionipresentazioni

Il prezioso manuale che qui si introduce, diretto ai giovani che si avviano alla professione di 
archeologi, assolve a una pluralità di funzioni. Se da un lato esso suggerisce comportamenti 
e modalità di azione volti alla migliore conservazione dei monumenti allo stato di rudere, es-
so ripercorre a tratti anche l’affascinante storia del restauro archeologico nel nostro Paese. Le 
richiamate esperienze di Boni a Roma, di Calza a Ostia illustrano atteggiamenti e propensio-
ni spesso di disegno opposto, che ci conducono per mano attraverso diverse - ma non necessa-
riamente errate - accezioni del passato.
Qui emerge la straordinaria competenza dell’autore, che per oltre un quarantennio ha svol-
to attività di conservazione e restauro in una molteplicità di cantieri sia nazionali che este-
ri, acquisendo dunque la necessaria capacità di osservazione critica delle metodologie con 
le quali egli si è dovuto confrontare nel corso della sua carriera. A questa esperienza il ma-
nuale affianca una scioltezza e agilità espositiva che lo rendono un vero manuale da campo 
per chi si trovi ad operare su ruderi e manufatti antichi. Quello che Luigi Marino ci offre è 
quindi soprattutto un manuale di carattere operativo. All’archeologo attivo sul cantiere esso 
segnala quale dovrebbe essere l’approccio più corretto alla conservazione del manufatto, pri-
ma, durante e dopo lo scavo. Il manuale si concentra sulle condizioni dei manufatti antichi, 
sulle loro condizioni di degrado e dissesto e le loro criticità, riconducendo gli interventi sul 
campo ai fondamenti della cultura restaurativa che in Italia come è noto ha una lunga e rag-
guardevole tradizione.
Siamo dunque estremamente lieti che anche questo nuovo manuale possa essere messo a 
disposizione dei futuri operatori archeologici e degli architetti che volessero intraprendere 
questa difficile ma affascinante professione. Il manuale infatti non cessa di segnalare la ne-
cessità di una collaborazione sempre più stretta tra queste due discipline. Una questione che 
spesso emerge è quella delle soluzioni da adottare quando il rudere si trovi in un contesto ur-
banizzato, spesso anche caratterizzato dalle necessità proprie della modernità. La conviven-
za tra moderno e antico è in Italia tuttora fonte di irrisolte controversie; altrove peraltro viene 
spesso affrontata con eccessiva disinvoltura. Si tratta di questioni tutt’altro che irrilevanti, in 
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quanto puntuale riflesso della cultura che le genera. Diverse tradizioni nazionali di re-
stauro hanno prodotto e continuano a produrre esiti del tutto differenti: si pensi al caso 
dell’acropoli di Atene i cui restauri, seppur preceduti da una straordinaria analisi cono-
scitiva delle singole componenti architettoniche, è poi degenerata in una ricostruzione 
a tratti francamente antistorica dei preziosi manufatti. Da questo punto di vista la cono-
scenza della storia del restauro nelle diverse nazioni europee, e delle motivazioni stori-
che e culturali che hanno portato al prevalere di questa o quella scelta operativa, offre 
ancora spunti di estremo interesse.
Infatti l’azione del restauro è qui presentata correttamente come un fattore di natura cul-
turale che va affrontato con rigorose basi sia tecniche che storiche. Le attività esemplari 
qui debitamente suggerite, nella pratica trovano purtroppo raramente spazio sui cantieri 
archeologici sia didattici che programmati o di emergenza: molte delle misure che qui si 
raccomandano sono infatti spesso al di là della soglia economica o delle competenze del-
le maestranze che, a vario titolo, si trovano ad operare sul cantiere di scavo. Tuttavia, la 
segnalazione di quali dovrebbero essere gli interventi diagnostici preliminari alle opera-
zioni di scavo è già di per sé un fondamentale caveat nei confronti di operazioni archeolo-
giche che - spesso inconsapevolmente - li trascurano, concentrandosi sulle attività di tipo 
stratigrafico e la loro registrazione e riservando solo alla fase ultima dei lavori la rilevazio-
ne di criticità che necessitano di consolidamenti o particolari attenzioni conservative.
Queste operazioni richiedono spesso una pluralità di competenze, ma la compresenza 
sullo scavo di restauratori o architetti e archeologi è un fatto ancora oggi eccezionale. Nel 
migliore dei casi esso è limitato appunto alle ultime operazioni dello scavo, e questa con-
suetudine produce - come ben rileva Marino - costi di cantiere ben più elevati di quanto 
non sarebbero stati se si fosse attuata una effettiva azione di prevenzione. A questo propo-
sito non si può che rilevare però come in anni recenti nuove tecniche di fotogrammetria 
e di rilievo informatizzato abbiano fornito alla conoscenza del manufatto soluzioni spes-
so più adeguate dello stesso scavo archeologico, limitando non di poco i rischi connessi 
ad operazioni stratigrafiche condotte in maniera impropria.
Idealmente la funzione del rilevamento dei potenziali danni al bene oggetto di studio 
dovrebbe essere affidata a un conservatore o ad un architetto specialista di manufatti an-
tichi. Purtroppo in Italia lo studio dell’architettura antica è in crisi ormai da decenni: 
l’insegnamento è marginalmente erogato nelle aule universitarie, e gli specialisti ita-
liani di architettura antica sono ormai rari. Questa sciagurata condizione, che le scel-
te ministeriali certamente non muteranno in senso più favorevole nei prossimi anni, ha 
condotto ad un grave impoverimento nella tradizione degli studi e ad una sostanziale 
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incomunicabilità tra il mondo degli architetti e quello degli archeologi. Non di rado può 
ancora avvenire di dover giustificare, per esempio durante incontri preparatori alla presen-
tazione di progetti urbanistici, la necessità di preservare ai posteri anche monumenti ap-
parentemente di non particolare rilevanza estetica o che non appartengano ai secoli d’oro 
dell’antichità, ma che spesso costituiscono una rara testimonianza di fasi storiche altrimenti 
non documentate.
Un altro aspetto su cui il manuale si concentra è quello della predilezione per il riutilizzo 
contemporaneo del monumento antico: la recente polemica sull’arena del Colosseo potreb-
be rappresentarne un caso esemplare. Il concetto di valorizzazione del bene archeologico 
spesso nel nostro paese è infatti solitamente declinato con mero significato economico. Più 
corretto sarebbe invece accoglierlo con l’accezione di messa in valore dell’importanza cultu-
rale del monumento: la concezione del bene culturale come petrolio del nostro territorio ha 
infatti condotto e continua a condurre a un completo travisamento del ruolo del passato nel-
la società contemporanea. Certo, la straordinarietà dell’Italia dal punto di vista monumen-
tale può e deve avere anche delle ricadute economiche importanti, ma queste dovrebbero 
discendere da un indotto di natura turistica e culturale, piuttosto che dall’utilizzo improprio 
e spesso dannoso del monumento stesso.

Ilaria Romeo
Direttore della Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici

Dipartimento di Storia, Archeologia, Geografia, Arte e Spettacolo
Università di Firenze
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Lo scavo archeologico è una delle attività nelle quali il confine tra atto conoscitivo – in 
questo caso riportare alla luce testimonianze materiali del passato – e atto conservativo – 
assicurare la trasmissione ai posteri delle testimonianze rinvenute – appare più labile. Lo 
scavo, per sua natura, è un’azione traumatica, che perturba lo stato in cui i manufatti por-
tati alla luce si sono conservati per tempi spesso lunghissimi. I ruderi e gli oggetti rinve-
nuti sono esposti a condizioni ambientali nuove, che possono comportare il rischio di un 
rapido degrado. Lo scavo, dunque, deve sempre essere accompagnato dalla valutazione 
di questo rischio, e dalla conseguente adozione di opportuni provvedimenti che lo annul-
lino o lo rendano minimo.
Tra le situazioni più ricorrenti, la protezione delle creste murarie è particolarmente rile-
vante, sia per motivi puramente conservativi, sia in ragione degli esiti estetici e comuni-
cativi degli interventi. Le creste murarie prive di protezione, come è facile immaginare, 
sono infatti un importante veicolo di degrado, innanzi tutto consentendo l’infiltrazione 
dell’acqua all’interno dell’apparecchio, ma anche esponendolo all’azione disgregatrice 
del sole e del vento. Al tempo stesso, la sistemazione delle creste pone problemi di ordine 
estetico e figurativo a causa dei possibili conflitti formali e cromatici tra le strutture mu-
rarie antiche e le loro protezioni moderne, e potendo sfruttare questi nuovi elementi per 
suggerire andamenti originari, indicare fasi costruttive diverse, evidenziare nuclei edili-
zi distinti.
Il volume di Luigi Marino affronta questi temi in modo sistematico, proponendosi co-
me un manuale didattico con un chiaro indirizzo operativo. Frutto della competenza e 
della lunga esperienza dell’autore nel campo del restauro archeologico, il testo inquadra 
il problema discutendolo all’interno del più ampio ambito della vulnerabilità da cui so-
no affette le testimonianze archeologiche una volta riportate alla luce dalle operazioni di 
scavo. Come sottolinea lo stesso Marino, il tema della vulnerabilità delle strutture scava-
te fatica ad affermarsi nella dottrina e soprattutto nella pratica operativa. Più in generale, 
è la stessa coscienza dei rischi a cui è soggetto il patrimonio archeologico durante e dopo 
lo scavo che spesso manca o è insufficiente, così come ancora stenta ad affermarsi una se-
ria cultura della prevenzione, invocata solo quando eventi traumatici provocano danni a 
volte irreparabili.
Attorno alla necessità di affermare questo tipo di cultura ruota il testo di Marino, che a 
questo proposito invoca giustamente una maggiore collaborazione tra architetto e arche-
ologo, in modo che le sensibilità verso i dati materiali e stratigrafici possano coniugarsi 
in modo efficace con l’esigenza di mettere in sicurezza strutture emerse e fronti di scavo. 
Ma soprattutto, Marino guarda al superamento della cultura dell’emergenza, illustrando 
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e proponendo buone pratiche preventive rivolte all’attenzione degli operatori, e soprattutto 
di coloro che si stanno formando nelle scuole di specializzazione, dove è soprattutto neces-
sario che si consolidino mentalità e abitudini volte a considerare le azioni di prevenzione co-
me parte dell’attività ordinaria di chi è preposto alla tutela.

Gianluca Belli
Direttore della Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio

Dipartimento di Architettura
Università di Firenze


